	ALZA LA TESTA
di Alessandro Angelini


IL FILM: Ad Antonio, ex pugile da quattro soldi, rimane solo il figlio Gabriele dopo che la madre li ha abbandonati entrambi. Di giorno lavora in un cantiere navale e di notte allena il figlio che invece di talento per il pugilato ne ha. Per Antonio, Gabriele è tutto, mentre per lui cominciano ad esistere anche altre cose oltre il padre e il pugilato.... Dopo L’aria salata  Angelini continua a indagare i rapporti padre-figlio. Un Castellitto da applausi.
IL REGISTA: Ha lavorato come fotoreporter freelance per diverse agenzie di stampa prima di iniziare la carriera di assistente alla regia e aiuto regista, un decennio di collaborazioni che l’hanno portato al fianco di vari autori tra cui Nanni Moretti, Mimmo Calopresti, Francesca Comencini. Con Ragazzi del Ghana ha vinto la prima edizione del concorso Doc al Torino Film Festival 2000. Si è imposto all’attenzione della critica italiana con il convincente L’aria salata.

NOTE DI REGIA: « Mi piacciono i personaggi con la “ruggine addosso”, quelli in credito con la propria vita perché convinti di aver incassato meno del dovuto e perciò sempre sul punto di esplodere. Mi piace la loro energia, quel modo che hanno di dannarsi per provare a rimettere a posto le cose. Antonio Mero è così (...) In qualche modo Alza la testa è la storia di una caduta e resurrezione. Credo che la forza e il riscatto del personaggio di Mero risiedano nella sua purezza, nel vivere ogni situazione senza filtri o calcoli, nell’ostinazione che rappresenta il suo pregio più grande e al tempo stesso la ragione di tutte le sue sventure. Dietro l’attenzione maniacale per la carriera agonistica del figlio, dietro i continui richiami al ragazzo perché impari a “prendersi cura di sé, sempre” c’è la paura di rimanere solo e la lezione appresa da sconfitto; nessun avversario può stenderti come la vita. Non ha un carattere facile Mero. Non è simpatico, non è aperto agli altri, è pieno di contraddizioni - costruisce barche ma è ancorato al suo dialetto e alle sue convinzioni – è piuttosto un eroe tragico in quanto artefice inconsapevole del proprio destino, eppure è un personaggio pieno d’energia e umanità, per il quale non si riesce a non provare affetto. Sergio Castellitto gli ha trasmesso forza e vitalità non comuni rendendo con precisione gli improvvisi cambi d’umore di chi vive da sempre con l’idea di dover recuperare terreno. Ha saputo mostrare tutta l’asprezza di un uomo tradito alla vita, il suo disagio, l’inadeguatezza, ma anche il suo bisogno di andare avanti, di tornare a sognare, la necessità fisica di un abbraccio (...) Alza la testa ha una costruzione anarchica; nella narrazione i generi si mescolano. Ai toni da commedia dell’inizio succedono quelli del racconto di formazione (padre e figlio, la boxe come sport ma anche come metafora) per proseguire con quelli più introspettivi, propri del dramma, che poi si sciolgono nell’atto finale. Penso che questa contaminazione dei generi sia la vera scommessa del film e insieme la sua ricchezza. Volevo che il film avesse un percorso sinuoso, incerto, imprevisto (...)» (Alessandro Angelini)
LE RECENSIONI: «Prometteva molto Alessandro Angelini con il primo film L'aria salata. E dà ragione alle attese il suo secondo Alza la testa. Castellitto, padre operaio in un cantiere navale di Fiumicino (un passato da marito sfortunato e da pugile fallito), riversa le sue ossessive attenzioni sul figlio Lorenzo, che deve diventare un campione. Ma qui il film finisce e ricomincia(...) Angelini non ha paura, e gli fa onore, di ripercorrere strade narrative già battute – per esempio dal sublime Clint - per tessere la sua tela sicura e paziente, con l'appoggio di Castellitto attore maturo che non ha perso il gusto di mettersi alla prova, di dare e ricevere.» (Paolo D’Agostini – la Repubblica)
«Opera seconda che conferma il talento di Alessandro Angelini, uno dei migliori giovani registi italiani. Il suo esordio, con L'aria salata, ci aveva regalato un cineasta dall'occhio originale, capace di raccontare realtà poco indagate. Alza la testa parte come un film sulla boxe (un padre, ex boxeur di poco talento, allena in modo ossessivo il figlio, sperando nel suo successo) ma diventa, ben presto, tutt'altro... e qui ci fermiamo, a metà film, per non rovinarvi la visione: ma non aspettatevi un Million Dollar Baby all'italiana, bensì un rovente melodramma in cui quel padre iper-protettivo sarà costretto a ribaltare il proprio mondo, a fare i conti con esperienze di vita che non avrebbe mai immaginato. Alza la testa è, anche geograficamente, un film insolito: parte da Fiumicino, periferia romana altamente multietnica, e finisce ai confini con la Slovenia, in un'Italia bilingue e misteriosa. Sergio Castellitto è bravissimo. Nella seconda parte forse gli succedono troppe cose folli, ma è il senso del film, quindi un difetto che va perdonato.» (Alberto Crespi – l’Unità)
Origine: Italia; Durata: 86’; Interpreti: Sergio Castellitto (Antonio Mero), Gabriele Campanelli (Lorenzo), Giorgio Colangeli (Malagodi), Anita Kravos (Sonia), Duccio Camerini (Abatino), Augusto Fornari (Brancifiore), Pia Lanciotti (Denisa); Sceneggiatura: Alessandro Angelini, Angelo Carbone, Francesca Marciano; Fotografia: Arnaldo Catinari; Montaggio: Massimo Fiocchi; Musiche: Luca Tozzi; Distribuzione: 01 distribution












